Al di là dei MONTI

di Alessandro Trigona Occhipinti

Forse Monti ce l’avrà fatta, forse no, a comporre il suo governo di “emergenza” o “salvezza” nazionale qual si voglia.  Non è questa la questione che qui interessa. Occorre, invece, ragionare sul senso di un processo storico che è in atto dal crollo del muro di Berlino in poi, sotto le quali macerie non sono finite solo le ideologie ma la politica stessa. Il trattato di Mastricht, infatti, ne è stato e ne è il sigillo; la lapide sotto la quale è stata seppellita ogni possibile politica sociale, almeno quella europea. Lo disse, proprio all’indomani della sigla del trattato, un economista di tutto rispetto, Paolo Leon, denunciando che, con i parametri concordati, sarebbe stato impossibile salvaguardare il welfare e quindi, per i partiti di sinistra, tutelare le categorie più deboli, i ceti meno abbienti. E aveva ragione. Mastricht è stato il trionfo del “liberismo”, l’imposizione, da parte dei “vincitori”, delle nuove regole del gioco alle quali sinistra e politica si sono dovute adeguare. Supinamente. È proprio in questa chiave che occorre inquadrare la parabola berlusconiana in Italia e quanto ancora oggi sta accadendo. A partire anche da “tangentopoli” che è stata la valanga che ha travolto la politica – in quel caso “bassa” politica – spianando la strada all’egemonia dell’economia, della finanza sulla politica stessa. Berlusconi è stato ed è questo: saltata la mediazione rappresentata dai partiti e dalle parti sociali, l’economia si è “fatta” 

politica, è prevalsa i imponendo i propri interessi di parte alla comunità. 

È un processo inesorabile che ha visto la sinistra, anche a livello internazionale, incapace di reagire nel timore di apparire “vecchia”, “ideologica”, superata. Si è accettata così  la logica “economicistica” 

della società, imponendosi culturalmente divenendo essa stessa “ideologia”. 

Tutto ciò che è non economico, anche se socialmente essenziale, doveva essere abbattuto, cancellato, eliminato. È la consacrazione della fine del welfare europeo visto solo come un inutile costo. Poco importa il costo sociale, il fatto che ci siano persone che di quel welfare vivono, trovano sostentamento. Se nei primi cinquant’anni del post seconda guerra mondiale la logica era della società dei 2/3 (cioè 2/3 della popolazione stava discretamente bene, 1/3 erano esclusi), oggi si va sempre più imponendo l’idea di una società dell’1/3, se non più. L’oligarchia economico/finanziaria, in modo anche miope, si consacra oltre più in un processo di “annichilimento” della democrazia, vista come un inutile costo, un elemento destabilizzante. Siamo all’oggi. Qualsiasi persona, che abbia anche solo letto testi marxiani inerenti il processo di accumulazione capitalistica, sa che il capitalismo giunge a momenti di saturazione del mercato che inevitabilmente producono “crisi”. Crisi che, nel caso di eccessiva acutezza, possono compromettere l’assetto stesso del proprio sistema. Così è stato nel ’29 e nel ’36 (risoltesi solo con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale), così è con la crisi attuale. Senza la mediazione della politica, quella vera, il crollo del sistema diviene quasi inevitabile con tutto quello che ne consegue a livello sociale, politico, culturale. Ma chi ne è direttamente responsabile, ne è il fattore scatenante, reagendo in modo “animalesco” (ogni entità tende alla propria salvaguardia), impone ancora di più il proprio pensiero, la propria volontà, sacralizzandosi, evitando accuratamente ogni forma di autocritica, di analisi che metta in discussione il proprio dominio. Il processo si acuisce allora in termini di negazione stessa della democrazia. Serve far saltare qualsiasi regola che limiti, delimiti la logica del potere: ciò che deve essere fatto, va fatto di là di ogni possibile idea, concetto di mediazione. Non sono più i popoli a eleggere e scegliere i propri governi, ma i poteri forti, le banche, l’economia, la finanza, le istituzioni che le rappresentano. Così è stato in Grecia, Portogallo, Spagna. Così è oggi in Italia con Berlusconi, incapace ormai di rappresentare gli interessi che non siano i propri. Cade e cada il cavaliere - è giusto che sia così - ma ciò che si adombra è qualcosa che, in chi crede alla politica, quella vera, poco fa sorridere. I Draghi, i Monti non sono certo i campioni che si vorrebbe vedere messi in campo. 

Appartengono anche loro a quell’universo dell’economia che si impone, a quel processo di svuotamento del sistema democratico che è in atto da tempo in una logica che vuole la “privatizzazione” di tutto ciò che è economicamente rilevante, l’eliminazione di quelle garanzie sociali economicamente troppo costose, di quei processi di creazione del consenso democratico economicamente dannose. Se questo si confermerà essere lo scenario complessivo, il processo in atto anche in Italia, il dopo Berlusconi, al di là dei MONTI, appare essere poco edificante a chi si riconosce nei principi della democrazia e auspica che la politica, quella vera, torni a prevalere sull’ideologia economista oggi prevalente.
